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  L’IRES PIEMONTE è un istituto di ricerca che svolge la sua attività d’indagine in campo socio-economico e territoriale, fornendo un supporto all’azione di programmazione della Regione Piemonte e delle altre istituzioni ed enti locali piemontesi.Costituito nel 1958 su iniziativa della Provincia e del Comune di Torino con la partecipazione di altrienti pubblici e privati, l’IRES ha visto successivamente l’adesione di tutte le Province piemontesi; dal1991 l’Istituto è un ente strumentale della Regione Piemonte.Giuridicamente l’IRES è configurato come ente pubblico regionale dotato di autonomia funzionale disciplinato dalla legge regionale n. 43 del 3 settembre 1991.
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    	ricerche di settore per conto della Regione Piemonte e di altri enti.
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  Editoriale


  


  Com’è tradizione da un po’ di tempo a questa parte, il numero primaverile di Informaires è dedicato alla Relazione annuale dell’IRES. Il trentesimo rapporto dell’Istituto quest’anno si presenta con interessanti novità. Innanzi tutto, poiché il mondo della comunicazione sta cambiando, abbiamo deciso di pubblicarlo privilegiando i formati elettronici rispetto alla carta. Per questo il volume integrale su carta non sarà più stampato, ma i lettori potranno continuare a consultarlo in formato pdf, tramite il sito web www.regiotrend.piemonte.it/site, e anche in formato epub per una comoda lettura con un qualunque reader.


  Nelle pagine che seguono i lettori invece trovano una breve sintesi dei dati principali a cura del coordinatore Maurizio Maggi. La cifra distintiva di questa edizione è un esperimento, il primo in Italia, dell’applicazione a una regione del metodo suggerito dalla “Commission on the Measurement of Economic Performance and Social Progress”, altrimenti nota come “Commissione Stiglitz, Sen, Fitoussi”. L’IRES ha voluto raccogliere il suggerimento di andare oltre alla misura del solo Pil come proposto da Stiglitz et al. per monitorare lo sviluppo economico e di proporre una propria lettura dei principali indicatori socioeconomici. I risultati che il gruppo di lavoro dell’Istituto coordinato da Maurizio Maggi propone vogliono essere un invito ad allargare lo sguardo per valutare lo stato di “felicità” di una nazione; per noi, il Piemonte. Nell’articolo sulla qualità della vita (nelle regioni del Nord-Italia e nelle province del Piemonte) si trovano i dati più signiﬁcativi dell’esercizio.


  Poiché però quest’anno ricorre il 150° anniversario dell’Unità d’Italia, abbiamo voluto celebrarlo anche noi volgendo brevemente lo sguardo al cammino percorso dal 1861 ad oggi. A cura di Petros Petsimeris e Lucrezia Scalzotto questa edizione della Relazione annuale propone una ricostruzione e reinterpretazione di lungo periodo del nostro sviluppo tramite alcuni indicatori, tradotti in un linguaggio cartograﬁco di immediata e accattivante lettura.


  La sezione non monograﬁca di questo numero prosegue con un contributo originale di Luciano Abburrà. Vi si riﬂette sulle trasformazioni del welfare e sulla ricerca di nuovi e sostenibili equilibri sociali ed economici a fronte delle tensioni della crisi contemporanea. Seguono quattro contributi relativi ad altrettante ricerche dedicate all’istruzione e alla formazione. Il mondo della scuola e le politiche dell’istruzione costituiscono da anni un’area di grande interesse dell’IRES. Si tratta di un impegno costante, grazie al quale è stata consolidata nel tempo una ricca competenza in materia.


  L’ultimo contributo sul tema è un’anticipazione sintetica dei risultati del rapporto OCSE-PISA 2009. A seguire riportiamo due articoli relativi alla ﬁnanza locale: un tema sempre di attualità su cui l’IRES, insieme a IRPET, SRM, IRER e IPRES, svolge un’approfondita attività di studio e monitoraggio. Chiudono il numero un breve resoconto sul convegno “Governo locale in Italia dal 1861 ad oggi”, organizzato dall’IRES, e una breve sintesi relativa alla prima indagine regionale sul mondo del consumo critico e dei gruppi di acquisto solidale (GAS).


  
    

  


  



  Il Direttore dell’IRES Piemonte


  Marcello La Rosa


  
    

  


  IL PIEMONTE NEL 2010 IN SINTESI


  



  


  IL QUADRO GENERALE DELL’ECONOMIA


  Il mondo e l’Italia


  Crescita lenta e squilibrata squilibrio dal punto di vista territoriale: queste le cifre rilevanti dell’economia mondiale nel 2010. La crescita del Pil mondiale globale ha segnato +5% in media (-0,56% nel 2009) ma sono state soprattutto le economie emergenti a beneficiarne, spingendo verso l’alto i prezzi delle materie prime energetiche e alimentari. Anche il commercio mondiale è cresciuto (+12,4% nel 2010 e +7% circa nelle previsioni per il 2011).


  Le attese per l’UE sono di moderata crescita del Pil (+1,8% e +1,6% nell’area Euro); contenuta invece la crescita dei consumi, limitata dalla debolezza del reddito disponibile delle famiglie e dai prezzi al consumo. 


  Per l’Italia si prevede una crescita del Pil dell’1,1% e per il 2010 si registra un +0,9% per i consumi, +2,8% per gli investimenti e +9,1% per le esportazioni (ma anche le importazioni crescono). A favore della ripresa giocano la domanda estera e un modesto aumento dell’ottimismo imprenditoriale; contro, il deterioramento del mercato del lavoro e l’inflazione importata che limitano i consumi.


  L’economia del Piemonte è allineata alla dinamica nazionale. Si riprende l’industria (+5,2% il valore aggiunto e +8,6% la media annua della produzione), flettono le costruzioni e ristagna la produzione di servizi.


  A livello provinciale, nel corso del 2010 l’economia ha proseguito nella fase di ripresa, sospinta dal recupero della produzione manifatturiera e grazie alla domanda estera. La produzione rimane su livelli inferiori a quelli pre-crisi. La sofferenza dal punto di vista occupazionale grava ancora sul settore manifatturiero e sulle attività connesse e sembra estendersi al settore dei servizi, nei comparti con dinamica stagnante dei consumi. La produzione industriale piemontese nel 2010 registra un aumento dell’8,6%, cui corrisponde un +16% di crescita in valore delle esportazioni: dinamica positiva della produzione industriale e delle esportazioni interessano tutte le province, anche se con differente intensità. Sul fronte del mercato del lavoro si registrano i segnali più preoccupanti, ma anche alcune discordanze rilevanti.


  Emerge la difficoltà manifesta della provincia di Torino nell’attuale congiuntura. Asti condivide in parte la situazione di Torino e così il Verbano, dove i segnali di ripresa si accompagnano ad un forte deterioramento del mercato del lavoro. Se a Biella l’industria sembra aver dimostrato segnali di vitalità non riesce però ad arginare una situazione di forte sofferenza occupazionale.


  Novara sembra aver retto meglio nel 2010 alle conseguenze della recessione, ma denuncia anch’essa una stabile ma persistente sofferenza occupazionale. Vercelli segue l’evoluzione generale ma in certa misura ne attenua le accentuazioni negative. Le province di Cuneo e Alessandria si dimostrano invece le realtà che meglio stanno affrontando la crisi in corso sotto il profilo produttivo e soprattutto occupazionale.


  



  I SETTORI PRODUTTIVI


  Auto


  Nel 2010 il mercato mondiale dell’auto ha visto una nuova accelerazione nello spostamento della domanda e della produzione verso le economie emergenti, in crescita accentuata. Ciò avviene in un quadro europeo nel quale la fisiologica saturazione e la crisi dei consumi determinano un’ulteriore contrazione, prevalentemente in Germania e in Italia, con il venir meno degli incentivi alla rottamazione. In questo quadro di difficoltà, la posizione del gruppo Fiat appare più debole di quella dei maggiori concorrenti. Le prospettive dell’auto in Italia e in Piemonte sono condizionate dalla possibilità di effettiva realizzazione dell’ambizioso piano Fabbrica Italia, per il quale è previsto in Piemonte il rilancio dello stabilimento di Mirafiori.


  La crescente integrazione con Crysler, tanto dal punto di vista societario che produttivo, contiene il rischio di un ridimensionamento del ruolo Fiat in Piemonte, anche nelle sue funzioni direzionali.


  I produttori di componenti per auto hanno riguadagnato nel 2010 parte del terreno perduto durante la crisi, attraverso una crescita rilevante delle esportazioni. Tuttavia le produzioni locali, soprattutto per le imprese minori, sono negativamente influenzate dalla rilocalizzazione della produzione finale.


  



  Artigianato


  Nel corso del 2010 si sono capovolte, rispetto alle fasi iniziali della crisi, le indicazioni sulla tenuta dei settori economici. La crisi aveva colpito soprattutto i settori manifatturieri e i servizi collegati alla produzione, mentre avevano “tenuto” o accusato meno duramente il colpo i settori dipendenti dai consumi interni e dalla spesa delle famiglie. Per ragioni analoghe, nel campo manifatturiero, avevano retto i settori meno dipendenti dalla domanda estera. L’evoluzione del 2010 mette in luce una situazione che sembra capovolta. I più forti segnali di attenuazione della fase critica si raccolgono proprio nei settori più orientati all’export. Le situazioni più negative riguardano le attività che dipendono dai consumi delle famiglie. Il dato appare del tutto in fase con la più generale congiuntura regionale e nazionale, che vede proprio nei consumi interni l’elemento a più strutturata criticità.


  



  Agricoltura


  L’analisi congiunturale del 2010 mostra alcuni segnali di ripresa per l’agricoltura piemontese, desumibili dall’aumento dei prezzi agricoli nel secondo semestre, dalla ripresa delle esportazioni (+9,9%) e dall’aumento dell’occupazione (+4,6%). Gli effetti della crisi economica, tuttavia, sono ancora evidenti e non facilmente superabili a causa della profondità con cui hanno inciso nel 2009. Allargando lo sguardo al sistema agroalimentare nel suo complesso, il 2010 ha mostrato una lieve crescita dei consumi alimentari delle famiglie (+0,4% in valori correnti) e l’industria alimentare nazionale ha ancora fatto registrare una variazione negativa del valore aggiunto (-3,5% a valori correnti).


  Il proseguire del brusco rialzo dei prezzi cerealicoli nei primi mesi del 2011 sta ricreando condizioni simili alla “bolla” del 2007 e, non a caso, numerose organizzazioni hanno già segnalato le loro preoccupazioni. Questo fenomeno è la conferma della crescente instabilità e volatilità del mercato mondiale delle materie prime agricole.


  



  Distribuzione commerciale


  La spesa per consumi cresce nel 2008 e nel 2009 più che a livello nazionale, guidata dai beni non alimentari (+10% e +8% in Piemonte contro +4% e +2% a livello Italia nei due anni) mentre i consumi alimentari non hanno modificato il ritmo (+7% nei due anni) a differenza di quelli nazionali che hanno un poco rallentato.


  Le famiglie sfruttano sempre più intensamente il reddito disponibile per finanziare il consumo corrente, non riescono a risparmiare in modo consistente. I consumi crescono di poco grazie a un debole effetto moltiplicatore del reddito disponibile che si aggiusta su ritmi congiunturali. La debole crescita dei consumi si riflette sullo scarso dinamismo del comparto commerciale.


  I dati del panel Ires segnalano che la caduta del 2009 è riassorbita solo in parte: contrazione del Valore aggiunto, occupati in riduzione, produttività e redditività in calo, indebitamento in aumento, fragilità finanziaria in riduzione. L'indebitamento aumenta perché le imprese lo usano come effetto leva per finanziarsi ma la struttura finanziaria delle imprese è adeguata e i dispositivi anti-crisi operano.


  



  Turismo


  La crescita del settore turistico a livello mondiale nel 2010 ha interrotto i risultati negativi dell’anno precedente mentre in Italia i risultati sono stati ancora negativi, con una sensibile riduzione dei periodi di vacanza, sia lunga sia breve. Il Piemonte, in controtendenza rispetto all’Italia, ne ha beneficiato, in misura maggiore rispetto al resto d’Italia. Nel corso del 2010, il turismo piemontese ha visto aumentare complessivamente sia gli arrivi (5,70%) sia le presenze (6,65%): un andamento positivo che si registra in quasi tutte le ATL regionali pur se con performance differenti. L’ATL di Alessandria, con un 16,83% negli arrivi e un 23,47% nelle presenze, è quella che segna il miglior risultato, posizionandosi a livelli nettamente superiori a quelli pre crisi. Ma anche le ATL di Biella, Novara, del Distretto dei Laghi e delle Langhe e Roero segnano performance molto positive. Con 12.365.000 presenze annue regionali, il Piemonte registra il miglior risultato di sempre e l’ottavo anno di crescita.


  



  LE RETI E LE INFRASTRUTTURE


  Ambiente


  In campo ambientale, il Piemonte sembra collocarsi sulla linea delle altre regioni italiane: non spicca per un ambiente molto compromesso e neppure emergono particolari risultati conseguiti attraverso le politiche o situazioni di particolare qualità ambientale. Con alcune eccezioni: fenomeni alluvionali, rischio industriale e siti contaminati, raccolta differenziata.


  Il Piemonte si presenta come regione particolarmente colpita dal rischio alluvionale. Nel 2008-2009 registra alcuni degli eventi più significativi per persone colpite. È inoltre tra le regioni maggiormente “contaminate” per numero di siti, ma a riguardo emerge significativamente anche come una regione che si è impegnata in attività di bonifica e messa in sicurezza di tali siti. È infine una delle regioni italiane con maggiori quote di RD.


  



  Incidentalità


  Nel campo della sicurezza stradale, il Piemonte ha raggiunto risultati molto soddisfacenti rispetto al 2001 ma non si discosta in misura rilevante dal profilo regionale medio, anche se gli indicatori sono, nel complesso, lievemente più positivi sul versante delle infrastrutture.


  In particolare, aspetti di criticità emergono con riferimento alla percentuale dei pedoni morti per incidente stradale e all’indice di mortalità sulle strade statali e provinciali, con valori relativamente più elevati di quelli medi nazionali.


  Valori relativamente più positivi degli indicatori del profilo piemontese si riscontrano nel numero di feriti rapportati alla popolazione, nell’indice di mortalità sulle autostrade e nel numero d’incidenti totali rapportato al parco veicoli circolanti. Leggermente migliori rispetto alla media italiana anche i valori della mortalità in età giovanile (per milioni di abitanti appartenenti alla fascia d’età 21-24 anni) e dell’indice di mortalità sulle strade comunali.


  



  ICT


  La strategia comunitaria Europa 2020 individua in una crescita intelligente, inclusiva e sostenibile le dimensioni per rilanciare lo sviluppo europeo dei prossimi anni. La crescita intelligente, trasversale alle altre dimensioni, si fonda sulla diffusione della conoscenza e dell’innovazione in tutti gli ambiti del sistema socio-economico. Pervasività e capacità delle ICT di favorire la creazione delle condizioni generative, rivestono un ruolo fondamentale.


  A sostegno della crescita intelligente la UE ha lanciato diverse iniziative e individuato contestualmente un ampio set di indicatori utili ad accompagnarne il monitoraggio. La misurazione e il confronto fra le regioni italiane rispetto agli obiettivi di crescita intelligente, attraverso la lettura di una batteria di 32 indicatori colloca il Piemonte tra le regioni italiane più avanzate. La nostra regione appare meglio posizionata sul versante dell’innovazione rispetto a quello di diffusione della società digitale.


  Quanto le innovazioni e/o il consolidamento della società digitale contribuiscano, essi stessi, alla crescita intelligente è un tema di riflessione tuttora aperto. Ci si può chiedere, infatti, se, in un territorio, l’affermazione della società digitale potrebbe, in qualche misura, supplire, a una carenza relativa di innovazioni, e garantire comunque livelli adeguati di sostenibilità e di inclusività delle traiettorie di sviluppo; o se, invece, lo generazione di innovazioni (ancorché non limitate solo a quelle descritte nelle specificazioni dell’Unione dell’innovazione) sia comunque un corollario necessario o auspicato della società digitale, affinché questa possa mettere a disposizione per la collettività funzionalità sistemiche caratterizzate da standard più elevati di qualità. 


  



  GOVERNO E GOVERNANCE LOCALE


  Governo locale


  Enti locali e Regioni vanno verso un riassetto delle proprie fonti di finanziamento, accompagnato però da un ridimensionamento delle risorse disponibili: alcuni cespiti propri registrano l’andamento negativo dell’economia, le risorse trasferite dallo stato sono oggetto di misure riduzione. L’impatto è già visibile e ha toccato finora soprattutto le componenti meno rigide nel breve periodo: gli investimenti. Ma un calo prolungato dell’attività di manutenzione ordinaria e straordinaria del territorio e delle infrastrutture collettive (competenza dei Comuni, grandi e piccoli, e delle Province) può avere conseguenze sul medio e lungo periodo.


  Un altro riassetto avviato, non meno importante, tocca competenze e modalità di gestione, soprattutto per i Comuni (con le questioni dei piccoli comuni da associare, dei consorzi da sopprimere, delle società partecipate da dismettere). Si mira a un riassetto istituzionale e territoriale e alla semplificazione amministrativa. Si tratta di sfide che possono aprire uno spazio considerevole per l’intervento regionale: in quarant’anni dalla loro nascita le singole regioni hanno condotto sperimentazioni importanti in questo spazio, ma non sono riuscite a trovare soluzioni integrali e condivise dagli enti. Se il riassetto istituzionale diventasse una priorità tra le politiche di questo ente, e quindi assumesse anche valore trasversale per le stesse, la Regione potrebbe accrescere il proprio ruolo istituzionale e la propria identità.


  



  LA QUALITÀ SOCIALE


  Demografia


  La popolazione piemontese è nuovamente in crescita. Secondo stime IRES, il Piemonte al 31 dicembre 2010 contava 4.445.942 residenti, circa 14.000 abitanti in più rispetto all’anno precedente, con un incremento pari al 3,1‰. La dinamica demografica piemontese conferma l’importanza dei movimenti migratori con l’estero. Infatti, il saldo naturale è negativo, nel senso che i decessi superano le nascite di oltre 10.000 unità; al contrario, il saldo migratorio è positivo, circa 24.000 iscrizioni nette. Quest’ultimo dato è il risultato dell’arrivo d’immigrati stranieri, che determinano la crescita della popolazione, mentre il saldo migratorio interno incide in misura inferiore, circa 3.700 abitanti in più provenienti dagli altri comuni italiani. La presenza di stranieri in Piemonte si colloca sopra la media nazionale: 8,5% della popolazione totale residente rispetto a 7,1%, ma piuttosto in coda alla maggior parte delle regioni del Centro-nord (in Emilia-Romagna e in Umbria oltre un cittadino ogni dieci è straniero, in Lombardia e Veneto poco meno, rispettivamente 10% e 9,8%).


  



  Immigrazione


  Il Piemonte si è inserito in una dinamica generale che ha visto negli ultimi due anni un rallentamento della crescita della presenza straniera in Italia. Continua a essere importante il contributo alla natalità dato dall’immigrazione, i cui figli pesano sulle fasce di età giovanili in misura più che proporzionale rispetto a quanto lo siano sul totale della popolazione. Meno studiato e da approfondire in tutte le sue possibili implicazioni è il fenomeno dell’immigrazione che invecchia, un segmento che in futuro inciderà sulla domanda dei servizi di sanità e cura.


  Sul versante scolastico, il Piemonte, secondo i dati OCSE, è la prima regione italiana per quota di studenti immigrati dell’età di 15 anni: l’11% del totale rispetto al 5% della media italiana. Da un lato, questo è segno di un avanzato processo di stabilizzazione della popolazione straniera. La situazione è tuttavia complessa e non mancano i motivi di preoccupazione. Nelle classi convivono allievi considerati stranieri ma con percorsi e relazioni con l’Italia e la socializzazione alla lingua e alla cultura italiana differenti: ragazzi nati in Italia, nati all’estero ma in Italia da qualche tempo; naturalizzati italiani e così via. Gli studenti stranieri mostrano un ritardo rispetto ai pari italiani. La quota degli alunni stranieri in ritardo, supera il 50% in seconda media e raggiunge il 70% alle superiori. Sono dati allarmanti che vanno letti con attenzione: gli ingressi dall’estero in corso di anno scolastico sono ancora numerosi e non sempre l’allievo è inserito nella classe corrispondente all’età anagrafica finendo così in ritardo rispetto ai coetanei con percorso scolastico regolare. Varie ricerche qualitative hanno messo in luce che una volta superato il gap linguistico, gli studenti stranieri sono più brillanti e motivati dei coetanei italiani.


  Il Piemonte è al sesto posto fra le Regioni italiane per numero d’imprenditori stranieri sul totale nazionale. Non va però dimenticato che molte di queste aziende chiudono dopo un breve periodo di attività: una dinamica che riguarda anche le imprese aperte dagli italiani, legata alla piccola dimensione della stessa, alla loro scarsa capitalizzazione, alla realizzazione di progetti d’impresa molto deboli, soprattutto se la nuova attività è vista dall’imprenditore nell’ottica di “auto impiego” e di creazione del proprio posto di lavoro. Inoltre, la possibilità attraverso l’apertura di un’impresa di ottenere un permesso di soggiorno per lavoro autonomo, incoraggia il dinamismo imprenditoriale di molti stranieri.


  



  Lavoro


  La crisi economica esplosa alla fine del 2008 continua a esplicare i suoi effetti anche nel 2010, pur in un quadro apparentemente meno critico per la parziale ripresa delle attività industriali dopo il tracollo registrato nel 2009. Sul mercato del lavoro le dinamiche produttive si riflettono abitualmente con ritardo, per cui sia nei comportamenti sia nelle previsioni occupazionali delle imprese non è ancora rinvenibile un’inversione della dinamica negativa, se non nel senso di una riduzione della prevalenza dei pessimisti e di accenni di recupero di parte delle posizioni lavorative perse, oltre che con parziali rientri dalla cassa integrazione, con inserimenti molto prudenziali sul piano della durata e della stabilità. Tuttavia, se i flussi mostrano qualche dinamismo positivo, i saldi restano fortemente connotati in negativo, anche se con forti cambiamenti nei ruoli dei diversi settori: a fronte di un’industria che cessa di alimentare la perdita di opportunità di lavoro, il terziario smette di compensare in positivo, proponendosi nel 2010 come l’ambito in maggior sofferenza sul piano occupazionale in Piemonte. Il tasso di disoccupazione, nonostante l’azione protettiva massiccia degli ammortizzatori sociali, continua a crescere sensibilmente insieme al numero delle persone in cerca di lavoro, a testimonianza di un forte e ancor crescente squilibrio tra disponibilità/necessità di occupazione e domanda di lavoro da parte del sistema economico. Ma i cambiamenti più rilevanti prodotti dalla crisi si vedono dal lato della composizione socio-demografica dei processi in atto sul mercato del lavoro. Tra autoctoni e immigrati vi è una divaricazione tra diminuzione dei primi e ulteriore aumento dei secondi, nell’ambito degli occupati. Tra uomini e donne vi è una netta differenziazione nelle dinamiche dell’occupazione, con la riduzione complessiva in carico tutta ai maschi, e nella disoccupazione, in cui i tassi maschili crescono maggiormente avvicinandosi come mai prima a quelli femminili: per la prima volta nel 2010 i disoccupati superano in cifra assoluta il numero delle disoccupate. Tra le classi d’età, infine, vi è una netta accentuazione dei connotati giovanili assunti dalla crisi: tra gli occupati aumentano le persone di età matura, mentre diminuiscono nettamente i giovani; tra i disoccupati la quota giovanile si espande con forza, al punto che i tassi di disoccupazione, al di sotto dei 25 anni, diventano tre volte più elevati di quelli medi. Sotto quest’ultimo aspetto, come su tutti gli altri indicatori problematici, la crisi ha prodotto anche una riapertura dei divari territoriali tra le province piemontesi: in particolare, Torino, dopo gli anni della convergenza verso i valori delle altre province e del Nordovest, ritorna a tassi di disoccupazione nettamente superiori a quelli medi, con una quota di giovani disoccupati che corrisponde a circa un terzo delle forze di lavoro di pari età.


  



  Istruzione


  Il numero di allievi nella scuola piemontese, è in crescita per l’undicesimo anno consecutivo. Nel 2009/2010 si contano poco più di 583.200 allievi, circa 5.180 in più rispetto all’anno precedente con una variazione percentuale pari allo 0,9%. Nel 2010/2011, secondo i dati provvisori, la crescita prosegue e la popolazione scolastica si avvicina ai 588.400 iscritti. Nel decennio, si registra un aumento dell’8,8%, dovuto alla crescente presenza di allievi con cittadinanza straniera. Diversamente, il numero degli allievi autoctoni, dopo il notevole ridimensionamento nell’ultimo quarto del secolo scorso, si è mantenuto sostanzialmente stabile oscillando tra i 517mila e i 520mila iscritti. Sul piano dei risultati, sembra essersi assestato il complessivo peggioramento degli indicatori d’insuccesso scolastico registrato negli anni scorsi. Nella comparazione nazionale e internazionale, il Piemonte risulta in posizione intermedia: punteggi medi in lettura (496), matematica (493) e scienze (501) al di sopra della media italiana (rispettivamente 486, 483 e 489) e in linea con quella OCSE (rispettivamente 493, 496 e 501) ma al di sotto delle altre regioni comparabili del Nord Italia.


  



  Sicurezza


  L’andamento dei reati in Italia e Piemonte (aggiornato al primo semestre 2009) è omogeneo a quello europeo: marcata fase di declino dopo una lunga crescita. In Italia e in Piemonte i reati sono in diminuzione dal 2007.  I cittadini segnalano la sicurezza come terza priorità dopo tasse e inquinamento. Un piemontese su sei è vittima di reati (danneggiamenti e furti coprono la quasi totalità) e tre su quattro denunciano il fatto; uno su due ha assunto contromisure individuali; la “maleducazione aggressiva” è la principale fonte d’insicurezza nei luoghi urbani. Law enforcement e integrazione sono i due principali suggerimenti per le risposte collettive. L’Ires e la Regione Piemonte hanno analizzato la sicurezza sotto il profilo dell’andamento dei reati denunciati, della percezione soggettiva di sicurezza e anche dal punto di vista di un panel di testimoni privilegiati. Le risposte del panel (otto Gruppi di Osservazione Locali, uno per provincia) confermano e dettagliano quanto suggerito dal campione casuale di cittadini.


  



  Clima di opinione


  I piemontesi sono lievemente meno pessimisti dell’anno precedente e più ottimisti degli italiani, per l’immediato futuro dell’economia. Anche l’andamento recente e le prospettive immediate della propria situazione familiare confermano questa posizione di relativo minore pessimismo. Rispetto al futuro economico dell’Italia gli stranieri vedono meno “rosa” dei piemontesi. In questo caso a parlare di miglioramento è un complessivo 16%, mentre quote intorno al 40% prevedono sia una stasi che un peggioramento. Le disaggregazioni evidenziano che a prevedere una situazione statica sono soprattutto i giovani, i non lavoratori e coloro che provengono dai paesi dell’Unione Europea; vedono invece un peggioramento soprattutto gli stranieri tra i 25 e i 44 anni, i lavoratori e coloro che provengono dai paesi europei extra unione e dall’Asia. A far quadrare il bilancio mensile è poco meno della metà degli intervistati (48%), a fronte di un complessivo 28% che riesce a risparmiare e un 18% che invece intacca le proprie riserve o deve fare debiti. Opportunità di lavoro in generale e per i giovani in particolare, sono i problemi che maggiormente preoccupano i piemontesi. Segue la preoccupazione ambientale, condizionata dal progressivo deterioramento, sotto questo specifico profilo, del quadro di vita urbano.


  LA QUALITÀ DELLA VITA NELLE PROVINCE DEL PIEMONTE


  



  Le performance di un territorio si misurano di norma con il PIL (prodotto interno lordo) o altri indicatori economici, come l’andamento delle esportazioni o l’occupazione. I limiti di questi indicatori sono noti e hanno spinto molti studiosi sia a migliorarli come strumenti in sé (mettendoli in condizione di cogliere aspetti che attualmente vengono ignorati dalle statistiche) sia a considerare altre dimensioni, oltre quella economica tradizionale, come ad esempio la qualità della vita e la sostenibilità. 


  Nel febbraio del 2008, la presidenza della repubblica francese ha incaricato una commissione di esperti di fare il punto su sistemi di misura delle performance nazionali innovativi e in grado di superare i limiti del PIL procapite. La “Commissione per la misura delle prestazioni economiche e del progresso sociale”, alla quale hanno partecipato fra gli altri i premi Nobel Stiglitz e Sen, è arrivata alla conclusione che il PIL procapite non è un indicatore adeguato del benessere e che debba quantomeno essere affiancato da altri indici, in grado di misurare anche aspetti extra‐economici, di qualità della vita e di sostenibilità.Per la sostenibilità, la Commissione consiglia di ricorrere a indicatori quali l’impronta ecologia o simili, precisando che si tratta di un fenomeno oggettivo e spesso invisibile, diverso dalla qualità della vita (soggettiva ed evidente).


  Anche l’Istat è al lavoro per produrre nuovi indicatori di qualità della vita nelle regioni italiane, basati su queste premesse.


  


  Indicatori nuovi e tradizionali insieme


  Sono molte le novità introdotte nel nuovo modo di vedere la qualità della vita: in campo economico, il reddito personale e i consumi sono più indicativi della produzione dei beni e bisogna considerare anche l’andamento delle attività non monetizzate (esempio: il declino dell’autoconsumo nelle famiglie,


  induce una falsa impressione di crescita). Ma emergono considerazioni importanti anche in altri campi, oltre all’economia: si presta attenzione alla ricchezza (ossia gli stock accumulati in passato, di reddito ma anche di conoscenza) a fianco di consumi e flussi attuali, l’andamento di queste variabili dal punto di vista degli individui e non solo tramite aggregati impersonali, contano infine anche le modalità di distribuzione, non solo i valori medi.
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      La qualità della vita
    


    
      Su queste premesse, sono otto le dimensioni di misurazione proposte:
    


    
      
        	salute



        	istruzione



        	uso del tempo quotidiano



        	partecipazione democratica



        	reti degli individui



        	qualità ambientale locale



        	sicurezza individuale



        	sicurezza economica


      

    


    
      

    

  


  
    

  


  
    
      Esistono poi fattori “trasversali”, che non si possono misurare aggiungendo o modificando uno o più indicatori. Per esempio, contano anche gli effetti congiunti di due o più dimensioni (un basso livello in una dimensione rende più grave un’eventuale debolezza nelle rimanenti).
    


    
      Altrettanto importante è l’ineguaglianza fra i singoli o specifiche comunità (a parità di qualità in una comunità, è meglio se ci sono minori differenze fra gli individui, a parità di qualità in una società è meglio se non ci sono comunità particolarmente svantaggiate). Infine, l’analisi delle varie dimensioni si basa, di regola, sulle medie, ma andrebbero considerati anche altri schemi di distribuzione dei micro dati. 
    


    
      
    


    
      L’applicazione al caso del Piemonte
    


    
      L’Ires ha applicato la metodologia Stiglitz alle province piemontesi.
    


    
      Ogni provincia denuncia punti di forza e di debolezza, assoluti e relativi. Cuneo si conferma la provincia con la qualità della vita più elevata, anche se con qualche punto di debolezza. È anche la provincia con la maggiore continuità di risultati nel tempo. Anche Verbania e Asti denunciano una buona qualità della vita. Alessandria è la provincia con i risultati meno buoni. Torino è una provincia con dati molto contrastanti: eccellenze e ultimi posti insieme, secondo la dimensione considerata.
    


    
      Rispetto ad analoghe classifiche, quella Ires basata sul metodo Stiglitz conferma i primi e gli ultimi posti ma rivoluziona la parte centrale: guadagna soprattutto Torino. Questo dato conferma le riflessioni in corso fra studiosi del fenomeno negli ultimi anni, soprattutto nei confronti delle grandi aree urbane. Di solito penalizzate in classifiche di qualità della vita che hanno come implicito riferimento una classe media abbiente e di adulti o anziani, le nuove considerazioni sulla qualità della vita considerano anche aspetti quali dinamicità civica e politica, vitalità culturale, opportunità sociali e considerano la complessità della composizione socio-demografica, fatta anche di giovani e di poveri. Queste caratteristiche ridimensionano i piccoli centri e danno maggiore importanza alle aree urbane più grandi.
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  LA QUALITÀ DELLA VITA NEL PIEMONTE E IN ALCUNE REGIONI ITALIANE


  



  Il Piemonte: fra gli ultimi della pattuglia di testa


  Il Piemonte si trova nella seconda metà della classifica delle regioni del Centro-nord. E’ al primo posto due volte, nelle dimensioni Ambiente locale e Tempo quotidiano. E’ ultima su cinque in altre tre dimensioni: Sicurezza materiale ed economica, Istruzione e Rete sociale. Nelle rimanenti tre dimensioni, è due volte al quarto posto (Salute e Partecipazione) e una volta al terzo (Sicurezza). Nelle dimensioni Salute e Partecipazione, il Piemonte è però nettamente superiore alle altre regioni del Centro‐sud, mentre per Sicurezza e Istruzione è inferiore alla stessa media nazionale. 
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  Cosa ci rallenta, cosa ci fa correre


  Sull’Istruzione pesano il basso numero di laureati e l’elevata dispersione scolastica (abbandoni precoci). Sulla dimensione Sicurezza pesa il numero di reati. Sulla dimensione Rete sociale pesa la bassa qualità di relazioni familiari e amicali (indicatore ISTAT‐ Sabatini per le regioni italiane), anche se è prima come sensazione soggettiva di solitudine. Sulla dimensione Sicurezza materiale pesano tutte le variabili con l’eccezione della dinamica recente dei consumi, che è buona. Gli indicatori di ricchezza (riferiti a quanto accumulato in passato) sono medi.  Le dimensioni Partecipazione e Salute collocano il Piemonte al quarto posto su cinque, ma molto oltre la media nazionale. Nella Partecipazione, pesano tutte le variabili considerate, dall’uso di internet alla lettura, dalla partecipazione politica locale al volontariato. Nella dimensione Salute, il Piemonte va bene per la sensazione soggettiva di salute dei residenti e per la speranza di vita misurata oggettivamente (quindi la salute vera e propria, intesa come risultato). Va meno bene per la qualità del sistema sanitario (quindi le cure, che sono uno dei presupposti della salute ma non l’unico).  Nella dimensione Tempo quotidiano (qualità della vita misurata come soddisfazione nelle varie parti della vita quotidiana) il Piemonte ha problemi nella mobilità e residenzialità e in parte anche nel rispetto delle pari opportunità sui luoghi di lavoro. Tuttavia altri indicatori di “decent work” sono buoni: basso precariato, pochi incidenti sul lavoro, poco mobbing. Bene anche il tempo libero. Nella dimensione Ambiente Locale (ricordiamo che non ha a che vedere con la sostenibilità, è solo la qualità dell’ambiente in cui si vive, indipendentemente dalle conseguenze globali) il Piemonte va bene in tutti gli indicatori considerati; raccolta differenziata alta, emissioni di CO2 da combustibili fossili basse, preoccupazione per l’ambiente bassa, qualità ambientale del quartiere media). 


  



  Un quadro d’insieme


  Il Piemonte sembra essersi adeguato solo in parte ai forti cambiamenti demografici: in ritardo nell’istruzione e in parziale ritardo nella sanità. L’invecchiamento si avverte anche nella debolezza delle reti sociali dei cittadini. L’attenzione per l’ambiente e per la cultura sembrano dare frutti tangibili, almeno in raffronto alle altre regioni. Le condizioni sui posti di lavoro appaiono migliori che altrove, forse anche per effetto di un passato industriale democratico e sindacalizzato. Insicurezza personale e materiale sono la conseguenza di un declino economico prolungato (in termini relativi). Di fronte ai cambiamenti, il Piemonte accusa un deficit d’innovazione sociale (immobilismo nei comportamenti collettivi, ritardo nella riorganizzazione dei servizi di welfare) e ha risposto usando gli strumenti pubblici del vecchio ordine (tutela del lavoro, politiche ambientali) che hanno cercato di dare il meglio per fronteggiare la situazione.


  IL PIEMONTE E L’ITALIA:150 ANNI DI EVOLUZIONE DEMOGRAFICA
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  La rappresentazione cartografica dei censimenti della popolazione dal 1861 al 2001 offre immagini inconsuete delle trasformazioni demografiche italiane.Le parti mancanti rispetto all’attuale configurazione del territorio corrispondono alle zone non ancora italiane: il Trentino-Alto-Adige, il Veneto, il Friuli-Venezia-Giulia e parte del Lazio appartenente al Vaticano. Altri vuoti sono dovuti alla creazione di nuove province, assenti nei vecchi censimenti (vedi nota metodologica: www.regiotrend.piemonte.it/site/approfondimenti/2010/)


  Le dinamiche residenziali della popolazione italiana appaiono molto più complesse di quelle basate su stereotipi di omogeneità macro-regionali. Emergono linee di forza e corridoi di crescita e di urbanizzazione che non corrispondono ai perimetri delle aree metropolitane definite dalla legislazione.


  Esistono squilibri territoriali che superano la dicotomia nord/sud e si addensano nelle zone di confine nazionale e regionale. I flussi migratori internazionali giocano un ruolo importante nelle aree metropolitane e nella ripresa dei nuclei centrali.


  La cartografia del periodo in cui un comune ha registrato il picco massimo di popolazione (figura 1) suggerisce alcune interessanti letture. Nell’ultimo decennio si distinguono i seguenti tipi di organizzazione delle aree metropolitane (conurbazioni): aureolare (Torino e Roma); diffusa, lungo la direttrice Milano Venezia; lineare, lungo la via Emilia.


  I nuclei centrali delle metropoli del nord (TO-MI-VE) hanno raggiunto i loro massimi nel 1971; i capoluoghi della via Emilia, salvo Bologna, il decennio successivo; Roma nel 1981 e Napoli nel 1991. Accanto al fenomeno metropolitano esistono processi di urbanizzazione/litoralizzazione soprattutto nel centro sud e in Sardegna (Costa Smeralda e golfo di Cagliari).


  Nel 1951 si notano delle forti concentrazioni non metropolitane: la crescita nella pianura padana, tra il corridoio urbanizzato MI-VE e la via Emilia; una fascia di crescita in Italia centrale Marche, Umbria, Toscana; il litorale Adriatico fino al Gargano .


  Tutta l’area nord-ovest (Valle d’Aosta, Piemonte e Liguria), esclusi i grandi centri urbani, ha avuto i massimi di popolazione nei primi sessant’anni dall’unità. Il declino demografico del Piemonte ha dunque una storia lunga, che parte da lontano.


  L’esame delle dinamiche dei censimenti più recenti evidenzia altri aspetti interessanti (figura 2) :


  
    	una forte crescita del nord e del centro e un marcato declino delle aree interne del sud e delle isole;



    	evidenti processi di peri-urbanizzazione nell’area metropolitana di Torino, un’intensa e diffusa urbanizzazione nella deltapolis delineata dalla direttrice Milano-Venezia e lungo la via Emilia;



    	una crescita generalizzata di tutte le aree metropolitane, più rapida nelle cinture;



    	recupero demografico dei nuclei metropolitani (Torino, Milano, Genova, Roma. I dati definitivi del censimento 2011 potranno confermare l’eventuale entrata in una nuova fase di riurbanizzazione );



    	una forte litoralizzazione in tutto il territorio ad eccezione della Calabria.

  


  L’osservazione degli ultimi tre decenni mostra infine aree retiche e dolomitiche quasi sempre in crescita rispetto al resto della catena alpina, che evidenzia un declino in almeno uno o due dei tre decenni. In particolare le alpi piemontesi hanno un andamento diverso rispetto al Nord e presentano analogie con alcune aree appenniniche meridionali.


  



  Nota: Il paragrafo è a cura diPetros Petsimeris e Lucrezia Scalzotto.


  Per le immagini complete vedi:www.regiotrend.piemonte.it/site/approfondimenti/2010/
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